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A colloquio con Antonio Bellocchio, capogruppo del Pei nella commissione d'inchiesta 

non è ancora sconfìtta» 
Quei legami con servizi, terrorismo e malavita 
Dal nostro inviato 

CASERTA — «Altro che 
c o i n c i d e r e ! Sono sognali 
precisi e preoccupanti. Il fat
to che sia stato Umberto Or
tolani a passare all'attacco 
per primo assume significati 
precisi. Non bisogna infatti 
dimenticare che è proprio lui 
la mente politica e finanzia
ria della P2. Per essere chia
ri: è in atto una vera e pro
pria offensiva piduista, pri
ma che la Commissione d'in
chiesta concluda 1 propri la
vori». 

Sono le prime cose che di
ce il compagno Antonio Bel
locchio, capogruppo comu
nista nella commissione d' 
inchiesta sulla loggia di Gelli 
e membro autorevole della 
stessa. Slamo andati a tro
varlo nella sua casa di Caser
ta dove è stato raggiunto an
che da altri giornalisti che 
vogliono dichiarazioni su 
quanto è accaduto a Varese. 

«Prima della decisione del 
presidente del Tribunale ci
vile di Varese — spiega Bel
locchio — c'erano stati veri e 
propri "avvertimenti" forse 
un po' sottovalutati dai gior
nali e dall'opinione pubblica. 
A Napoli, per esemplo, il pre
tore aveva fatto sequestrare, 
più o meno con le stesse mo
tivazioni , il libro «The Vati-
can Connection» di Richard 
Hammer (Il sottotitolo dice: 
"Mafia & Chiesa — Come il 
Vaticano ha comprato azioni 
false e rubate per un miliar
do di dollari") stampato dal
l'editore Pironti». 

«L'azione giudiziaria, quel
la volta, spiega Bellocchio — 
era stata promossa da quel 
Mario Foligni, fondatore del 
"Partito popolare", del quale 
si racconta tutto nel famoso 
fascicolo del Sid noto come 
"Mi-Foblali". Subito dopo, 
Ortolani aveva presentato 
una serie di querele, in parti
colare contro ì'Umtà e Re-
pubbltvu. con chiari fini inti
midatori. Sono i due giornali 
che più di ogni altro, come 
ben sapete, dice Bellocchio 
— hanno condotto una vera 
e propria battaglia sulla que
st ione morale e la P2». 

Parla controllando conti
nuamente una montagna di 
carte: note a mano, a mac
china. verbali e appunti. Poi 
riprende: «Successivamente 
è arrivata una denuncia con
tro di me. da parte del sena
tore missino Mario Tedeschi 
che in una intervista, avevo 
definito, "piduista di alto li
vello". Anzi, voglio subito di
re che rinuncerò ad ogni im
munità per discutere di P2 in 
tribunale. Ora — continua 
Bellocchio — s iamo arrivati 
alla incredibile decisione del 
presidente del tribunale civi
le di Varese». 

La notizia è arrivata pro
prio mentre da alcuni giorni 
circolano notizie abbastanza 
fondate di un rientro, a breve 

termine, dì quei 194 mila fa
scicoli dell'archivio di Gelli 
che si trovano ancora in U-
ruguay. Dovrebbero conte
nere, come si sa — spiega 
Bellocchio — molte carte e 
molti fascicoli del Sid portati 
in "dono" a Gelli quando ca
pi e gregari importanti dei 
"servizi" aderirono In blocco 
alla loggia. C'erano problemi 
per il rientro di una bambina 
trattenuta illegalmente in I-
talla, ma ora pare che le cose 
si siano aggiustate. Si sa per 
certo che Craxi, il ministro 
dell'Interno Scalfaro e il mi
nistro degli Esteri Andreottl 
hanno firmato tutti 1 docu
menti necessari a risolvere la 
faccenda. L'attesa per il rien
tro dei fascicoli, oia, come si 
può capire, è spasmodica». 
•Inoltre — e Bellocchio dice 
la cosa con molta calma e 
pacatezza — c'è molta attesa 
anche per la nomina dei 
nuovi vertici del "servizi". 
Sia chiaro — aggiunge poi —-
che lo non collego niente, 
ma, come si vede, le coinci
denze sono davvero molte». 

Senti Bellocchio — chie
diamo — vuoi fare il punto 
dell'inchiesta sulla P2? «In 
pratica — risponde Belloc
chio — slamo alle battute fi
nali. Il nostro gruppo, pur a-
vendo proposto un rinvio 
della conclusione dei lavori 
al 15 luglio, esattamente co
me hanno fatto i gruppi del
la maggioranza, avrebbe vo
luto un ben più ampio sup-

E' ormai chiaro che è in atto 
una vera e propria offensiva che 
ha in Ortolani uno dei massimi 
artefici - Confermato l'arrivo 

imminente dei fascicoli di Gelli 
sequestrati in Uruguay - I nomi 
degli uomini della P2 che opera

vano al Quirinale ai tempi di Leone 

plemento di istruttoria. A-
vremmo voluto sentire, per 
esempio, ancora, l'ex presi
dente Leone, qualche perso
naggio del mondo bancario, 
qualche pentito dell'eversio
ne nera, alcuni ufficiali dei 
"servizi" e personaggi del 
mondo degli affari. Si e pre
scelta, invece, la strada della 
logica degli schieramenti, 
portata avanti dai partiti di 
governo. Pensa che, dal mar
zo scorso, la Commissione 
non si è più riunita. Non ci è 
stato consentito di interro
gare Ortolani e non siamo 
andati nemmeno a Nassau 
per dare una occhiata ai do
cumenti di Roberto Calvi. I-
noltre — spiega fitto fitto 

Antonio 
Bellocchio 

Bellocchio — il giudice ro
mano Cudillo non ci ha fatto 
più sapere niente sul famoso 
"Conto Protezione" in Sviz
zera che, non dimentichia
moci, esiste, contrariamente 
a quanto afferma qualcuno. 
Non abbiamo, ovviamente, 
potuto ascoltare "latitanti 
d'oro" come Gelli, Cerutti (il 
cassiere della P2), Von Ber-
ger e il generale della Finan
za Lo Prete che è stato arre
stato in Spagna e mai riman
dato da noi. Per non dire dei 
vari "cadaveri eccellenti" co
me Calvi. Casillo che non 
possono più parlare. Lo Pre
te, per esempio arriverà in I-
talia quando la Commissio
ne sarà sciolta. Questo non 

significa — precisa il compa
gno Bellocchio — che il lavo
ro di due anni e più vadu. per
duto e che le giuste attese 
dell'opinione pubblica ri
marranno deluse. Voglio so
lo dire che le difficoltà che 
abbiamo incontrato nel no
stro lavoro, sono la diretta 
testimonianza di quanto sia 
ancora forte la P2. Certo, di 
cose ne abbiamo scoperte. È 
fuori di dubbio, per esempio, 
che la P2 era una "società se
greta" vietata dalla Costitu
zione, organizzata su tutto il 
territorio nazionale e con ge
rarchie precise. Gli affiliati 
erano scelti tra le persone in
vestite di pubblici poteri in 
tutti i settori più importanti 

della vita del Paese. Era dav
vero uno "stato nello stato" 
che faceva "politica" nei set
tori vitali della cosa pubbli
ca». 

Bellocchio consulta un 
mazzo di carte e aggiunge: 
•Prendi per esempio il Quiri
nale, durante la presidenza 
Leone. Erano piduisti, senza 
ombra di dubbio (lo provano 
documenti e testimonianze) 
il generale Bruno Walter, ca
po della segreteria del Presi
dente, addetto al controllo 
della posta; il prefetto Fau
sto Cordiano, collaboratore 
del vicesegretario; il genera
le Otello Montorsi, consiglie
re militare aggiunto per I' 
Aeronautica; il segretario 
generale Nicola Picella e il 
capo dell'ufficio stampa del 
Presidente Nino Valentino. 

Risulta poi confermato 
che la P2 agiva per mutare la 
Costituzione dello Stato: su 
questo, insomma non ci sono 
più dubbi. Per quanto ri
guarda Gelli sono evidenti i 
suoi legami con tanti politi
ci, banchieri, economisti e 
con gli altri vertici della 
massoneria. Voglio aggiun
gere — spiega Bellocchio — 
che senza la copertura dei 
"servizi", la carriera del "ve
nerabile" si sarebbe proba
bilmente arenata. I suoi an
tichi legami con i "servizi" a-
mericani sono noti. Potrebbe 
essersi legato, in diversi pe
riodi, anche ad alcuni servizi 

Ortolani si prepara ad altre mosse 
Ancora in vendita i libri «accusati» 

MILANO — Gli avvocati di Umberto 
Ortolani, in attesa che le acque si calmi
no, tirano i remi in barca. Ma nella ma
nica hanno un altro asso da giocare. C'è 
quindi da aspettarsi che questa vicenda 
già grottesca, in cui un piduista insegui
to da numerosi mandati di cattura in
ternazionali riesce a far sequestrare in 
tutto il Paese quattro libri che non gli 
vanno a genio, riservi ancora qualche 
altra sorpresa. La conferma viene da 
Massimo Savoldi, uno dei legali milane
si di «Raffino.. Gli abbiamo domandato: 
è vero che avete intenzione di presenta
re querele e denunce per calunnia con
tro gli autori di quei libri? La voce, pre
cisiamo, è circolata subito dopo che si è 
saputo del vostro ricorso a nome di Or
tolani. «Be', diciamo che per adesso non 
lo farerno». è la risposta dell'avvocato 
Savoldi. Dunque, è solo una questione 
di tempi. Dunque, il sequestro dei quat
tro titoli, disposto da Piero Dini, presi
dente del tribunale civile di Varese è 
solo il primo dei probabili obiettivi che 
Ortolani si è proposto di raggiungere 

sfruttando le larghe maglie di un codice 
scritto nel '40. Su questo, naturalmente, 
l'avvocato non si sbottona. 

A Savoldi abbiamo anche chiesto se è 
stata casuale la scelta di Varese, dal mo
mento che il ricorso avrebbe anche po
tuto essere presentato in altre città. Va
rese è la città in cui, diversi anni fa, un 
rappresentante della pubblica accusa 
chiese che il libro di Camilla Cederna 
sul presidente Leone fosse sequestrato e 
bruciato sulla pubblica piazza; lo stesso 
presidente Dini, pur non ricordando i 
casi specifici, si diceva certo che già in 
passato il tribunale aveva preso misure 
analoghe a quella recentissima che por
ta la sua firma. L'avvocato Savoldi nega 
qualsiasi scelta strumentale: «Siamo an
dati a Varese solo perché è qui dietro 
l'angolo, mi creda». 

Sta di fatto che il provvedimento è 
stato disposto con un'urgenza mai vista, 
pur essendoci di mezzo un latitante del 
calibro di Ortolani. 

•Macché latitante — risponde Savol
di —, voi continuate a spostare l'atten

zione dal merito di questa causa. Pren
detelo come un incidente stradale: il co
dice civile stabilisce che qualunque fat
to doloso o colposo che cagiona ad altri 
un danno ingiusto, obbliga colui che ha 
commesso il fatto di risarcire il danno. E 
qui, nel caso del signor Ortolani, il dan
no c'è». 

Insomma, tutto si ridurrebbe ad una 
questione personale tra colui che da 
sempre è ritenuto il cervello finanziario 
della P2 e chi l'ha offeso? Questa versio
ne non convince proprio. II meno con
vinto di tutti è uno degli interessati, 
Sergio Turone. Il suo telefono squilla in 
continuazione: «Mi telefonano da tutte 
le parti: amici, colleghi, gente che ha 
letto il libro». L'altro giorno T\irone ha 
dichiarato (e lo ha scritto anche su «Pae
se Sera»): «Ho il sospetto che nei con
fronti del mio libro, sgradito a molti 
personaggi autorevoli. Ortolani si sia 
mosso per suggerimento altrui. Io l'ho 
nominato pochissime volte, nel contesto 
di notizie desunte da precedenti scritti 
di altri autori. È del tutto illogico che 

Ortolani possa essersi sentito offeso dai 
miei quattro banali riferimenti alla sua 
persona. Viceversa il libro può aver di
sturbato personaggi d'altro calibro». 
Cioè chi? «Non voglio trarre conclusioni 
vittimistiche. Dico solo questo: nel 
1981. per protesta contro lo scandalo 
Calvi-P2, mi dimisi pubblicamente da 
un partito governativo (il PSI, n.d.r.). 
Nei successivi tre anni sono stato "se
questrato" prima come giornalista al 
"Messaggero", tanto da dover lasciare 
la professione, e adesso come autore di 
libri. Lo ribadisco, non voglio trarre. 
conclusioni vittimistiche, ma sottopon
go la singolare coincidenza all'attenzio
ne della Federazione nazionale della 
stampa». 

Oggi, giorno di riapertura delle libre
rie, nella maggior parte delle città i 
quattro libri incriminati — dicono auto
ri ed editori — saranno ancora al loro 
posto negli scaffali. Accanto ad essi, un 
titolo nuovo, della Sperling and Kupfen 
•Craxi, il potere e la stampa». 

Fabio Zanchì 

dell'Est, ma non esistono 
prove in questo senso. 

Sulla veridicità della fa
mosa lista a che conclusioni 
siete arrivati? Chiediamo. 
«Ci sono montagne di lettere 
e di documenti che ne prova
no l'autenticità. Semmai — 
aggiunge Bellocchio — è ap
prossimata per difetto per
ché è lo stesso Gelli a dire' 
che alla P2, aderivano alme
no 2.400 persone. Manche
rebbero, insomma, da queir 
elenco, gli iscritti del primo e 
del secondo livello. Comun
que ho qui, nel dettaglio, i pi
duisti andati nel vari mini
steri: è un elenco Impressio
nante. Sono poi indiscutibili 
i legami della loggia con l'e
versione nera e anche con al
cuni gruppi armati del perio
do successivo. Ci furono con
tatti e legami per il 'golpe 
Borghese'. Vi furono stretti 
rapporti con la 'Rosa del 
Venti' che raccoglieva alme
no una ventina di gruppi di 
terroristi fascisti. Vi sono 
stati contatti con 'Ordine 
Nuovo', 'Ordine nero' e 'A-
vanguardia nazionale*. Al
cuni alla P2 sapevano tutto 
del neofascista Cauchi e del
la preparazione del delitto 
Occorsio. La P2, inoltre, fece 
di tutto per mettere le mani 
sul Comando generale dell* 
Arma dei Carabinieri. Furo
no anche stabiliti legami, un 
po' prima del 1974, con la 
malavita comune, la mafia e 
la camorra. Una informativa 
del Ministero dell'interno 
parla addirittura di una 'tri
laterale Italiana' per la presa 
del potere, con perno sulla 
P2. 

E come sottovalutare, poi 
— specifica Bellocchio — la 
potente loggia di Montecarlo 
che si presentava sotto le 
mentite spoglie della società 
'Locadi'. Di quella società fa
ceva parte anche una perso
na strettamente legata al 
gruppo degli autonomi di via 
dei Volsci, a Roma. 

Sulla tragedia del caso 
Moro e la P2 ho già detto più 
di una volta la mia opinione. 
Tutti i vertici dei 'servizi*, in 
quelle tragiche giornate, fa
cevano capo alla loggia. 
Debbo aggiungere che, parte 
del materiale trovato nel co
vo Br di via Montenevoso e 
ritenuto importantissimo 
proprio in rapporto al seque
stro Moro, fu portata via dai 
•servizi* e non si sa bene dove 
sia finito». 

La lunga chiacchierata 
con Bellocchio termina qui. 
Dice ancora il capogruppo 
del PCI nella Commissione 
d'inchiesta sulla loggia di 
Gelli: «Sarà di estremo inte
resse vedere, nei prossimi 
giorni, quali saranno le ulte
riori mosse degli uomini del
la P2. È chiaro che non è cer
to finita qui». 

Wladimiro Settimelli 

Sono insofferenti verso l'informazione? 
Certo, perché preferiscono fabbricarla in proprio 

sempre dalla parte dei lavoratori. 

tRAKBF 

Alberto Cavallari dirige il 
•Corriere della Sera, dal giugno 
dell"8I. Una direzione, scrisse 
lui stesso nell'articolo di fondo 
con cui si presentava ai lettori, 
assunta «in una fa*e tempesto
sa» nella lunga storia de! gior
nale di via Solferino: il prece
dente direttore, due redattori, 
un collaboratore coinvolti nell' 
affare P2; serie incrinature nel
l'immagine del più diffuso quo
tidiano italiano: una redazione 
scossa. Cavallari ha guidato da 
allora con limpidezza 
('•istituzione Corriere», in un 
periodo per di più assai turbo
lento nei rapporti tra potere 
(occulto o istituito) e stampa. 
Ha dovuto rintuzzare stilettate 
vMenuse e non si è tirato indie
tro da polemiche anche durissi
me. 

Il suo è dunque un osservato
rio «privilegiato» per tentare di 
leggere quello che sta accaden
do in quest i giorni, dalla riscos
sa di «Baffino» Ortolani alla 
perquisizione di Marcella An-
dreoli: un vero e proprio «giro 
di vite» che pare voler insidiare 
libertà di stampa e di opinione. 
Con lui abbiamo voluto parlare 
— mentre si concede pochi 
giorni di riposo a Parigi — an
che dello stato della professio
ne giornali.-.!ira nel nostro Pae
se. 

— Cavallari, partiamo dall' 
altaco piduista al •Corrie
re-. Come sisono mossi in 
quell'occasione i poteri oc
culti? 
•Direi occulti e degenerati. 

Bada, Gelli, su cui si sono im
perniati i complotti piduisti era 
ed è un tipico esponente del po
tere occulto, ma Calvi no. tra 
un finanziere che operava alla 
luce del sole e che poi è degene
rato. Lo stesso è accaduto per 
Sindona. Diciamo quindi che e-
siste un fenomeno finanziario 
occulto e/«i degenerato che è ar
rivato ai giornali: Gelli e Orto
lani sono arrivati contempora
neamente al "Corriere". Orto
lani aveva addirittura fondato 

l'Agenzia Italia... 
«Vedi, quei personaggi mira

vano ai giornali per un motivo 
molto semplice: perché sono i 
motori dell'opinione di massa. 
attraverso i quali si possono 
lanciare messaggi appropriati. 
E certe persone nanno operato 
dentro alle strutture informati
ve coi mezzi più svariati: con la 
pressione diretta, da un Iato, 
cioè con l'inserimento di propri 
uomini, oppure, con pressioni 
indirette, diffondendo un certo 
tipo di cultura, per orientare in 
un modo che a loro faceva co
modo. La finanza occulta e 
complot tarda, e quella degene
rata, si sono coniugate in un'o
perazione senza dubbio reazio
naria. E rozza, incolta. L'abbia
mo vissuto sulla nostra pelle. È 
stata la prima voìta che. in un 
Paese, una struttura editoriale 
è finita in mano per il 40*Y a un 
uomo che è poi finito impicca
to, per il 51 r , a due persone 
coinvolte nello scandalo P2, 
mentre il *>rr sta in azioni de
positate in banca a nome Ro-
thschild, ma senza sapere bene 
di chi siano in realtà». 

— Cavallari, come valuti la 
sortita dì Ortolani con an
nessi sequestri? E il caso 
della Andreoli, la cui casa è 
stata perquisita alla ricerca 
di documenti della Crimi-
nalpol (almeno questa è la 
motivazione ufficiale) che 
la giornalista delP'Euro-
peo** avrebbe ottenuto per 
stendere un articolo sulla 
recente operazione anti
mafia? 
•Occorre distinguere da un 

Iato la reazione degli interessa
ti. dall'altro vedere bene come 
intendiamo il molo della stam
pa. Se gli interessati hanno 
qualcosa da dire contro la 
stampa o i libri che parlano dei 
loro affari, che vengano a dirlo 
in tribunale. Ortolani e gli altri 
non sono messi sotto accusa so
lo dall'opinione pubblica, ma 
dagli organi dello Stato: non di
mentichiamo che la commissio-

Alberto Cavallari, direttore 
del Corriere della Sera, ci parla 

dei nuovi attacchi dei poteri occul
ti in atto in questi giorni 

L'assalto al più grande quotidiano 
italiano, i rapporti fra la 

magistratura e i giornalisti 
L'«infIazione» delle notizie 

ne parlamentare d'inchiesta 
presieduta da Tina Anselmi ha 
definito la P2 una associazione 
a delinquere tendente al com
plotto. Se hanno qualcosa da 
sostenere, lo vengano a dire. In
somma, non si può accettare la 
legge di questa gente che si im
picca sotto i ponti, lo impone la 
legge dello Stato democratico. 
Se c'è un mandato di cattura, 
ebbene, che venga eseguito: lì è 
il problema. Non riesco a capire 
una giustizia che non cattura 
Ortolani e poi accetta i suoi ri
corsi. È colpito da un mandato 
di estradizione e si è detto di
sponibile ad essere interrogato: 
allora si agisca. 

•Quanto alle perquisizioni, 
credo ci voglia cautela prima di 
avventarsi. Certo, può darsi 
che la stampa si faccia prende
re la mano, che faccia della "in
formazione facile", ma certe 
misure non si giustificano: la 
stampa deve poter godere delle 
sue guarentigie. Ovvero: va be
ne il processo al giornalista, se 
necessario, non vanno bene le 
azioni preventive. Non ho nulla 
da ridire se il giornalista viene 
accusato di diffamazione o di 
falsificazione e poi condannato 

Alberto 
Cavallari 

in un processo pubblico. Ma 
non si può usare lo strumento 
repressivo puro, dì polizia, per 
bloccare l'indagine giornalisti
ca, se no si intacca il ruolo stes
so della stampa e dei giornali
sti, che sono, del resto, cittadini 
come tutti gli altri. Quanto ai 
sequestri di libri e giornali oc
corre. a mio avviso, andare al 
processo pubblico per stabilire 
se esistono gli estremi del reato. 
Mai un sequestro prima dì un 
processo. Piuttosto, vanno a-
dottate procedure d'urgenza 
per il processo, insomma, si 
vuole condannare un'opera che 
si ritiene perseguibile o si vuole 
eliminare la possibilità stessa 
di discuterne* Un sequestro è 
sempre un tipo di giustizia pre
ventiva...». 

— E naturalmente, il tutto 
si può ritorcere contro chi 
ha promosso il sequestro, 
perché, ad esempio, di que
sti quattro libri che danno 
fastidio ad Ortolani adesso 
si parla, eccome. Cerchiamo 
di vedere l'altra faccia del 

firoblema. Tu stesso hai par
ato, a proposito delle voci 

che venivano fatte circolare 
prima che assumessi la di
rezione del "Corriere", di 

giornalismo drogato— 
•Vedi, siamo al centro di un 

grande processo di trasforma-
zione. L informazione ora è an
che un'industria, un mezzo per 
far quattrini. Sono così mutate 
le ragioni che ereno alla base. 
all'origine stessa della stampa. 
con tutti i discorsi annessi, elei-
la libertà di informare eccetera, 
che nascono nel "700. in un qua
dro preindustriale, in cui la 
stampa è libera e basta poco 
per produrre un foglio di noti
zie. Invece, quando occorrono 
grandi imprese per pubblicare, 
ecco che la libertà di stampa 
non è più alla portata di tutti. 
Ed è un equivoco assimilare li
bertà di stampa e libertà di e-
spressìone. E industria vuol di
re poi inflazione nell'informa
zione, per cui si producono an
che miti e racconti che sembra
no, ma non sono, notizie. Allora 
dobbiamo distinguere tra in
formazione che è dentro al puro 
circuito commerciale e infor
mazione vera. Spesso non si ri
leva differenza tra un detersivo 
e un certo tipo di giornale. In
somma, un tipo di informazio
ne cade sotto le leggi della 
stampa, un altro sotto le leggi 
di mercato. Se non distinguia

mo, rischiamo di proteggere 
con privilegi legati alla stampa 
prodotti che con la stampa tra
dizionalmente intesa, non han
no nulla a che fare. È necessa
ria un'opera di chiarezza e di 
riordino». 

— Hai parlato di inflazione 
informativa. E questo vuol 
dire anche notizie manipo
late, o diffuse secondo preci
se «regole» di inquinamen
to, non solo dai burattinai— 
•Tutte le regole professionali 

sbracano, certo. E tutto diviene 
vero, anche quello che vero non 
è. Ecco la disinformazione. Sai 
che ci sono più uffici stampa 
che organi di stampa? E che 
quegli uffici occupano più per
sone che i giornali? Loro non 
forniscono notizie all'opinione 
pubblica, fanno del protogior
nalismo, danno una massa di 
notizie che filtrano poi nei me
dia. Pubblichiamo ciò che for
niscono gli altri-.». 

— I quotidiani sono dunque 
sempre più industrie di tra
sformazione della notizia, 
invece che di produzione... 
•Ma si. riceviamo da trasfor

mare una merce fià prefabbri
cata: e così rischia di finire la 
nostra funzione di scopritori, di 
intervistatori. II ministro si au-
tointervista e poi manda il tut
to al giornale. Lo dico senza 
moralismo. Tutto ciò è un por
tato dell'epoca. In una società 
industrializzata a molti convie
ne prodursi da sé un bene im
portante come l'informazione, 
senza deleghe. Produrre e in
formare. Anche se la notizia è 
manipolata. E la disinforma
zione ha i suoi tecnici. Un tem
po il cronista andava ai grandi 
processi, scriveva e giudicava 
l'operato del pubblico ministe
ro o del presidente della corte. 
Tutto era pubblico. Ora il gior
nalista entra in una fase giudi
ziaria che pubblica ancora non 
è. entra nella fase istruttoria e 
riceve notizie, magari su un in
terrogatorio, al quale però non 

ha assistito. Come controlla 
queste notizie? Come le verifi
ca? Non ne ha la facoltà. Così le 
dà per vere. Ma se la stampa 
non controlla non esiste come 
tale». 

— II rapporto tra stampa e 
magistratura forse, sì è de
gradato anche per questo. E 
la partita non lesina colpì 
proibiti. Che ne pensi? 
•Credo che tutto nasca da un 

equivoco. La magistratura in
quirente, quella che non giudi
ca. insomma, non deve diffon
dere notizie. Se lo fa distrugge 
la funzione della magistratura 
giudicante. Va bene. Li fuga di 
notizie c'è anche perché i gior-
nalirti insistono, stanno dietro 
il giudice, ed è un cattivo costu
me. Ma sono i giudici o gli av
vocati a diffonderle. Così quelli 
che partecipano all'istruttoria 
utilizzano e strumentalizzano il 
giornalista che ricostruisce una 
vicenda senza averla vista, ri
nunciando alia sua funzione 
primaria: quella di testimone. 
E diventa un portavoce e basta, 
Anche se non vuole. Bisogna 
invece ridare legittimità ali in
formazione, restituendo ad o^ 
gnuno. redattore o agenzia dì 
stampa, la responsabilità di ciò 
che scrive e delle sue fonti. Cer
to, la deontologia professionale 
porta a coprire le fonti e può 
essere giusto se ho in mano do
cumenti. prove. Ma se taccio la 
fonte che mi ha dato notizia di 
fatti che non conosco, di cui 
non ho prove, finisco solo per 
coprire chi mi utilizza. Sì. il 
mondo dell'informazione ha i 
suoi guai». 

Stampa attaccata da più 
fronti, dunque. E anche, in par
te, intaccata. Processi inediti 
da ridefinire, nuove sfide. Ca
vallari, alla scadenza naturale 
del suo mandato, il 19 giugno, 
lascia la direzione del •Corrie
re». Per riposarsi un po', dice, 
dopo tre anni massacranti. Poi 
si vedrà. 

Andrea Aloi 

Bologna 72.000 
Modena 45.000 
la Sicilia 
15.000 copie 

Entro oggi attendiamo le ultime prenotazioni per la diffu
sione straordinaria del 1° Maggio, per la quale il Partito e il 
giornale hanno fatto appello ai compagni per una vendita a 
5.000 lire la copia. Il giornale il 1° Maggio, come già nelle 
occasioni degli anniversari di Marx, di Orwell e del 60° dell'U
nità, conterrà un inserto di venti pagine dedicato al tema del 
lavoro oggi e domani. 

Già nei giorni scorsi numerose e continue sono state le 
prenotazioni che i nostri uffici di Roma e di Milano hanno 
ricevuto. Alcuni impegni li abbiamo già resi noti. Ecco oggi 
un altro importante elenco. Cominciamo da Bologna, in testa 
alla graduatoria, con 72.000 copie In città e nella provincia e 
proseguiamo con gli altri dati dell'Emilia Romagna: Modena 
45.000. Parma 13.000, Ferrara 25.000. Rimini 6.000, Piacenza 
3.600. Carpi 2.300, Fiorenzuola 1.000, Scandiano 1.400, Sas
suolo 1.200. Reggio Emilia — come abbiamo già detto nei 
giorni scorsi — diffonderà 43.000 copie. Altri impegni della 
federazione di Imola: Toscanella, che fa un balzo da 180 a 450 
copie, Sesto Imolese da 180 a 220, Casal Fiumanese che si è 
impegnata per 60 copie in più delle precedenti straordinarie, 
Borgo Tassignano 100 copie. 

La Sicilia diffonderà 15.000 copie. Ecco alcuni fra gli impe
gni più significativi: Palermo città 4.000 copie, Catania città 
3.350 copie. Messina 1.000, Caltanissetta 500, Ragusa 650, 
Taormina 300. Capo d'Orlando 250, Raf fadali (Agrigento) 150 
copie. 

Son giunte altre prenotazioni dalla Toscana. Pisa diffon
derà 19.000 copie, di cui 650 a Monte Calvoll. 1.000 a Fornace-
te (500 in più). Ancora una volta si distingue la zona Empole-
se — Val d'Elsa della Federazione di Firenze con ben 8.000 
copie. Significativi anche gli impegni di Pistola: 3.000 copie 
nel capoluogo, 600 a Lamporecchio, 600 a Montale, 600 ad 
Agliana. 700 a Pieve a Nievole, 350 a Pescia. 

Alcune prenotazioni dalla nuova Federazione di Tivoli s u 
perano gli obiettivi del 18 dicembre: Monterotondo 750 copie, 
Mentana 250, Villanova 300, Bagni di Tivoli 100, Fiano Ro
mano 100. 

La Federazione dì Pesaro ha annunciato che diffonderà 
12.000 copie. 

Promemoria 
1«l'Unità» del 1* Maggio sarà messa in vendita con la diffu

sione militante a 5.000 lire a copia. Le copie che i lettori 
acquisteranno in edicola saranno invece vendute al prezzo 

normale di copertina che rimane di 500 l ire 

211 giornale sarà doppio perché conterrà un inserto speciale, 
che avrà per tema il lavoro oggi e domani e che ospiterà 
articoli, contributi e riflessioni di uomini politici e grandi 

firme del mondo della cultura e dell'economia. 

3Le sezioni del Pei potranno avere le copie prenotandole nel 
modo tradizionale, cioè direttamente al giornale. Dato 1' 
alto numero di copie che stamperemo è bene che le preno

tazioni siano fatte in forte anticipo, entro la giornata di oggi 24 
aprile, per metterci in grado di lavorare presto e bene. 

41 lettori che acquisteranno il giornale all'edicola, se lo vor
ranno. potranno mandarci il versamento della differenza 
(cioè 4.500 lire) direttamente a «l'Unità» attraverso il ce 

430207 intestato a «l'Unità., viale Fulvio Testi, 75 - 20162 Mila
no oppure facendo il versamento presso la sezione territoriale o 
altre organizzazioni di Partito. 

5Tutti i diffusori saranno dotati di tagliandi-ricevute, già a 
disposizione delle Federazioni e delle Sezioni, che saranno 
rilasciati ad ogni lettore-sottoscrittore. 

rUnità/25 aprile 
grande diffusione 

La Resistenza 
nel 1944 

Emilio Sarei Amadà 

Arminio Savicli 

e Mario Spinella 

ricordano 

l'anno cruciale 

della Resistenza 

italiana 

II Portogallo 
dei garofani 

A dieci anni 
dalla «(rivoluzione 

del garofani» 
che rovesciò 

il regime fascista: 
ricostruzioni di 
Kino Marzullo 

e Augusto Pancaldi 


